Anno VII. 


MICHELINO IN SACRIS 


PARTE II XVIII 


Non è lecito, riprese il professore, 
dare alla Santa Scrittura altre îmter- 
pretazioni fuori di 
santig Padri. 
ricaffifiono i Protestanti, è una eresia 
74 

ilminata 
Tiggle argomentazioni, a cui ella ri- 


pe 


quelle date dai 
Il senso privato, a cui 


dalla Chiesa. Laonde 


non hanno valore di fronte a 
\ *iò scritto Monsignor Mar- 
ta vescovo di Firenze nella sua 
Trad&zione approvata dalla Santa Se- 
de. Legga, signor Gabriele P... la 
Prefazione alla I Lettera di s. Pietro 
e troverà queste precise parole: 
Ella fu scritta in greco in tempo che 
Pietro trovavasi in Roma, dove avea 
già stabilità Mi pare che 
questa sentenza risolva ogm questione, 
Bene, benissimo! si senti ripetere 
qua e là per la scuola. — Ztosee chel 
uess! (rosiechia quell’osso!) soggianse 
uno destando le risa 
del partito di Michelino. 
Bra quello un certo 
ridicolo. Di statura media cammi 


ua sede 


ì compagni 


individuo 
va 
alquanto gobbo e così rann 

della persona, che pareva patir freddo 
anche a mezza estate, Vestiva trascu- 
rato, sempre in veste-lunga sudicia di 
tabacco sul petto. — La trasenranza 
nel vestire er: 
sito essenziale per farsi banvolere —. 


in seminario un requi- 
Il colore delgsuvi capelli ricordava il 
ì n È 

bianco-casta®ho, e più ancora il topo 
ambizione di 


dei campi. Aveva per 


iovedì la tonsu )ì 


mezzo del rasojo, affinchè fosse più 


rinovare o. 


arcata e lucida, e la voleva spazio- 
sa a pi za di ‘ogni altro compa- 
gno. — In seminario quelle piccole 
tonsure, che 
sigillare le 
d’incerta. vocazione ecclesiastica —. 


ijono tante ostiette per 


lettere, sono un indizio 





Giovedì 9 Settembre 1880 


LITICO-RELIG 


ogni Giovedi 


egiata di nei 


e sparsa di era di un co 


lore non bene } ito; aveva più 
del mongulo/che del cnucaseo. 


rta 


liscia ed 


fronte era q dalla 


pigna, cui teneva ser 
accuratamente compost 
vedevano alcuni peli disy 
ed in si quali col nome di soprac- 
ciglia erano di ornamento a due occhi 
rotondi, grigio-cilest@i, che se non 
armonizzavano col edlorito del corpo 
erano in perfetta consonanza col naso 
lungo piuttosto aduneo che : 
e coll’appuntita bazza 


sembravano aver congiurato per chiu 


quilino, 
sbezzule), c| 

dere la via del pane. In somma 
lo ti 
di vedere una civetta di genere fem- 
minile. 
non erano del tutto v 


ù ve 
dere quel molto reveren pareva 


(zusse). I sui modi peraltro 


Ilani; per ni 
fra i compagni del suo partito godeva 
di una certa famioliarità; anzi di lui 
si servivano talvolta per dare la ber- 
ta a qualcuno, Per quanto poi riguar- 
da lo studio, una talpa di 


primo ordine. Con tutto ciò il. profes 


egli era 


sore gli era largo di compatimento e 


non lo chiamava.a ripetere lezioni 
pit di una 0 due volte per £ 

ed anche allora lo preavvisava a tem- 
. Queste 


un 


po, affinchè si prepara 


giuste attenzioni erano ricambio 


dei servigi, che quel bravo scolaro 
prestava al seminario, poichè col suo 
mezzo la direzione scopriva molte cose 
nivano nell'interno. 
° restò mortificato a sentir- 


di 
scuola, senza che il 


si apostrofare uno dei 
ranti della 
fessore lo richiamasse all'orc 


disse 


mia a 


pro- 
re. Quin- 


di fatto silenzio jo non 


vita 


ssì in rosici 

più duri di quello, che mi propone chi 
noi non fu mai vivo, i0 sarei bea- 

Ma ad quid perditio 

"a pestar l’acqua nel 

lio fia il non curar 


to mnanzi sera. 
haec 
mortaj i di 


ciò senza 





lui; neppur ardarlo 


Num. 16 


ld 


Ì i 


108 


eritas.» 


passo e rispondo al signor professore. 
sliona»= 
opra lesi risolte dal Vaticano. Se 


Non è lecito, mi si dice, que 


h' l'as 
h'io Va 


lato; la lite 


sentenza vale per chi non vuole que- 


ioma: Roma ha par- 


fu decisa Ma questa 


slionare oppure non è atto a soste» 


una controversia; non vale per 
ci 


che vanteremo un 
in Is 


mo senz'altro un sutterfugio, a cuî si 


giorno di 
i maestri aele. lo lo sti> 
ricorre per coprire la propria igno- 
ranza. L’impiastro Roma loquuta est 
al più potrebbe valere per un cappel- 
lano di campagna, da cui poco si ri- 
chiede per guidare i contadini; ma 
non per don Michele Sorgatto, a cui 
è affidata la difesa di un principio 
così importante nella Chiesa romana. 

Nessuno, interruppe Michelino, nes- 
è sottratto dall'abbligo divere= 
Ciò che è decisivo ffer un cap- 
a guide 
nella via 


lite, è sufficiente anche per me con- 


sumo 
] 


dere, 


pellano di villa è con. sicu- 


rezza ì contadini della sa- 


tro quei grandi maestri, che alluci- 
dalle Lutero tentano 
indarno d’infirmare le decisioni della 


nati teorie di 
Santa Sede suggerite dallo Spirito 
Santo. 

Grazie del complimento, obbligatis- 
simo del confronto! rispose Gabriele. 
Ma che direbbe quel cappellano di 
villa, se fra i suoi contadini sorcesse 
taluno e sostenesse di credere 
alla traduz 


bensi 
ione fatta dal Martini per- 
chè approvata da Roma, ma di non 
porre fra gli articoli di fede le priva- 
te opinioni dell'arcivescovo di Firen- 
ze, com'è la prefazione. a cui poco fa 
accennava il professore? Che direbbe, 
se, che il Mar- 
tini non è un santo, non è un dotto- 


re della Chies 


se il contadino insiste 


» che per ciò niuno 
gli il saerifizio della 
ragione? Che direbbe, se il 
, che l'autorità 
a di più chegli 
la Iui addotti in prova del 


è obbligato a 
propria 
contadino dimostras 
del Martini nulla v 
argomen 
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suo asserto? E come prova il Marti- zionava pubblica- 
ni, che la lettera in discorso fu seritta | mente i? Don Michele 
in Roma, se egli medesimo confessa ioni Apostoliche în 
di ignor: l'anno, in cui fu scritta? rto si dà della 
E per non parlare sotto metafor î, | zappa sui p .-lo però voglio essere 
risponda don Michele a queste obje | rene » non approfitto dì quest’ar- 
zioni, rappresenti egli le del | ma fferta dall’avver 
cappellano di la, che io assumerò | sario: ed am » volentieri il giu 
volentieri le vesti del contadino. |zio degli scrittori nnuti, che di- 
perchè non sembri, che io non abbia | cono essere le Costituzioni Apostoli 
chi opporre al Martini, citerò il Cal- | che un ritrovato, un prodo spurio 
met, che a noi studenti di teologia fu| del secolo quarto, ed urtare ad ogni 
prescritto per ajuto nella inte passo in cont ioni. 

zione della Sacra Scrittura. 

dice chiaramente, che s. Pi a 





scritto da 1 
nione 
cattolici 


i quali assolutament 





ono molti itt 
romani che fi 


guaggio simbolico 





lettere. E egli proba 

se pur f stato 

lare il zo di 

fatto ore di essere 

Non c'erano f altr 
meno conosciute e più 
suo intento, quando a 


gannare m 





Spirito Sar 
nò essere ì 


Il d 

















r ie Pi 
posto alla sua lettera 
3abilonià per occultare 
luogo, dove sì trovava, 
miseri slanci di fantas 
strano ad evidenza, € 


abbia urtato in S 


pilota 




















illa perì 











nza < 
ingan 
bi 
» abbia 
rcalit 
ai su 
uno di. 
ino di q 
e l'inf 











vare Cariddi 

Non credo, che osso ) | 
sentino le (* 
si legge; Clement ipo la mort 
di Lino, il ndo 0 ito da 
Pietro GI sa veniamo a 
conchiudere t arole ?.., ( 
Clemente, fu ) da Pietrc 
dove?,.. Nessuno lo sa di certo. Sap 
piamo però, che Clemente fu lungo 
tempo in Omente, 1ò dars h 
sia stato ordinato « tro. Ma che? 
Non si è avveduto il mio a rsario, 


che le Costituzioni Apost 
un validissimo argomento 
sua asserz ? Lino fu 





mo ad 


A Lir 


Roma; e 
storici romani. 
a Cleto 
chiesa di Roma, a L 
Cleto, dov'era Pietro?... 


far che? A 





Clemente 








starsene 
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no succ: 


ino 








e Lino 





A Ron na? 


celato, 








DA 


pù o 























vo vo anch 

| parroco ha inserito nel 

{i 

N. 152 il seguen 

< Don Gio, Batta P. 
il prx a co 
fatto al ivescevo ed 
multa 

cha 

| 

ì ) | 

| dino t f 
isti rerali, 
)Ì patri ì 

[non a sÌ I n 

| nria l’ess chia 
l 10n anzi al 

| 

p » i falli è 












un 














certo (io. 


Itad 








l'attual 


s Mato nel 1839 


I 


li Buja. Quel 


Ita- 











n qualità 























lovrebbe 


vuole 





i Diec 


il falso 


ver 


che in 


tutti i tempi la Chiesa di Dio ricorse 











al imonianze. 


Legga in proposito 


il Libro dei Numeri capo 35, Il Den- 
teronomio c. 17 e. 19, i Proverbj e. 
6, 12, 14, 19, 21, 29, i Vangeli di S. 


Matteo c. 18 è Giovanni 
c. 8, gli Atti Apostolici e. 7 e 22, 


Paolo nella I Le Timoteo e. è 


26 e di S. 








era a 
ed in quella agli Ebrei c. 10. ecc. 
Che più? In molti luoghi della S 
Scrittura si chiama persino Dio in 


testimonio, 
ha 


sfregio. 


e con tutto ciò Iddio non 
dichiarato di ascriverselo a 
Dunque si può chiamare in 
testimonio Iddio, ma l'arcivescovo Ca- 


mai 


sasola no. Ci favorisca il dotto par- 
roco di dirci } 





È 
sublime giudicato. 

E poi contro chi protesta l'illustre 
tonsurato? Forse contro i preti Laz- 
Vogrig, che rimettono la 


| loro causa e la loro sorte 


ioni di questo suo 





zaroni e 


ione e nella coscie 
fiero nemico? Noi «< 





del loro più 








vamo invece, 








| che ciò dovesse riuscire ad onore del 
vescovo Casasola, come è prova di ula 
generosità n comune usatagli dai 
i surricordati. 0 forse intende 
tante pari di vituperare i 











eh ì ano n signor 
quale glio di ogni al- 
lire, se vere cose 
dai giornali Veneto Cattolico 
) Italiano? Doveva parlare 
l nostro per- 
abbiamo più gli oracoli di 


vocare la 











r l'atto 
a offerta 








' T raare 
ì8s t ulino qual- 
di elio del 
Pi questo 4less 
di Agosto u. s 
I ì un VISO, €06 
gra ch 





10 meschi- 
mità ì 
dini sì 


erigo 





mandare ai post 
combattè e morì 
che sono ceneri 








gl’Italiani, 


estranee terre e si 
avelli sul patrio suolo, affinchè 


no da morti 


riposero 
alme- 
godano quella pace; che 


nella depo-/ 














































































> come 
























lettor di | nosceva ga 
ORO tea . i I a part hi nè mancho- 
que l'avviso : E | slericale per 1 INA d a si ‘initane 
< Noi cristiani e eattolici, n | zitutto il Gentiluomo Inbigli Idi n moda per 
ogle i padri nostri ft o figli di lo con {tir la ) ; delle opere pie 
ti, sorti dai loro sepol allattati | ro fece 09 ) iere celata | qualsivoglia. bi 1 fino di gua- 
ol loro sangue, fortificati coi loro al} > la Ì oa | 8g ed alle classi biso- 
esempi ecc. | che avrebbe ottenuto la placit | v santini o Società di 
on vi pare di leg » il Baccucco? | gov rna tuo Sbect Si sa, ei dico, che dove 

AE | 1 parr na lorato | pi parte, non c'è ragione, nè 

* l'inganno, fecero ‘istanza al R. Pro-|stizia; se ne sa adunque abbastanza per non 
P. Valentino Picco parroco di 540 Pordénon » |} i ttave gran che di buono da que- 





curator 


anime raccolte sotto il patronato dij. sviare la trama cleri 






:o in Driolassa nacque in |furbo ano senza FORI 
nel 1828, funziona da parroco | tramit ‘dell’Autor 


di Driolassa dal 1873. Di lui nulla | pros 


lono intro- 








an 





per ischivare gli Istituti Eler 





bolo della. benifi+ 





a IMserzione | pi, € li onesti fun 


portiamo. | bero 





sapevamo prima di ques 





nel Cittadino, che qui 
< Anche. il sottocrilto si associa | alla Proci 


“N alle proteste d'affetto verso Vamat 


\ ipo Arcivescovo e di disapprov 

gl'ir 
di cui ha fatto ce 
serdote D. Lui 


onteì pisciatelli del Cittadino sono 





1 
800 di prima 





sÌ- | vi 





personalment 
> iL P 


> il Governo ed il paese. | dati da Parigi, da Amt 


i in gamba di cer 








na condotta dei due sacer- 





| 
| 
0 in questi | 
| 





}i il degno 








tosftantini. | gnori 
atei) e iupliozie Î o, Nautrogi 
n i | ovate, ricor 




























































P, VALENTINO PICCO parr. | a Zoppola, ad ontà di tutti gi sforzi | dat i, che più me 
del partito clericale, non riuscì a cat- | rita n/che dai Mi> 
Ora che il parroco Picco ù | lel { Ì 7 : È *r ì Sa 
A i) È na 1avolenza di nessuno, mon | lai Parrochi 
farsi conoscere provocando, sarà an- | B ma i ministri 
) cont sotrà vivere in : 
che tanto ragionevole da permettere, | Poe S io non te ) co porvi.ri= 
che io (Ve accetti la provocazio- | !® Paese, ove Sara eos CRU Me I I invec i parroehi, 
i ontinui dis ) a danno della |a rassa chire i ni= 
ne. Torno a ripetere, che io prima di PRE st r hire i n 
| mor e e dell no Ir CO 
questa circostanza non lo conosceva | 'VOTIÒ 1 . | È , 
Î 7 rodità e non a € ui famo. S'in= 
ppure di nome, ed ancora non lo | E per o | tendo 1 K voli èccozioni Vi sono 
conosco di persona. Con tutto ciò io | néi parrocbi, ma rare assai, almeno 
non rifuggo dal misurarmi Friuli, e nc tamente i boniamipi 
ad arr lui stesso scelte. Bg È la 
( a mg ) questi Signc che 
ce, che la mia condotta fu degna i vogli questi Signori, ch 
Vial Lol] si all ! | In Cinta rano t P colla tosso? Vor= 
glio, che lo provi alla presenza di | >il m > di ogni genere di bone 
ùn giurì da noi stessi eletto, altri v ro amministrare ossi la o 
menti lo chiamerò non parroco n È a so ) ria; vorrebbero 
! Da qu | 
brigante, degno di trattare colle su È È la canonica il diritto «li disporre 
mani non rar ma letan i x iti, dello colletta e delle offartw a be- 
| del x Oh esempio di nmani- 
Continua i : A are? E si prendorebbero i parrochi 
| ! : 3 if re diaconi del- 
TATTO | È i? Non lo credian lè il prete, 
n n viene pagato, non fa cosa alcuna, È 
AND YCPNTUiNEIT I r 
CORRISPONDENZA hi i vistoai le 
Ls arr t che f 
| di Mila ( i " 
——— in frutto. Og 
È A LUI oglio lo figlie di Maria, le Madri cri- 
po) BOT | Bard e, i membri dell’associazione per: gl'in- 
} | È è i cattolici. Ecco il principale. motixo, 
| x assiomi è gracida il Cittadino. Colla elemosine 
via r nosine 
> i clericali vorrebbero guada- 








no e combattere i benefattori, 





mero preceden 
mente il Legio 
Zoppola. — Tale noti 
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4 NAST MALI non li, che piangiamo 
CAUSA PRIMA DE’ NOSTRI MALI oe A (Esse RrObpo di 
nporzioni e mir ia di fi È 
cao tutto il lismo € , A € 
patria, cl nas Per 
Quando nel Ginkno del 1860 si al siagnificò Sonatto d tal 
infausta notizia, che le nostre armi ) rebbe estere ac 
avuto la peggio a Custozza, e che si È Jegli 
figti del Re era st to R é ( i nel cuore 
campo della battaglia, un cittadino i depu nl P ito Nazionale 
sì presentò ) n iti W " 
austriaco, € di c SON LO 
col canto d r co | 
respiuso la x Jul | 
Ba (le stombe di he aprile. infior: 
Banhé 1 Gre jpinti di boî Da le tombe d aprile. infiora, 
con tetro col Ì for da Ottentot E dei monti, che h il verno immite, 
to | itare Joni di giaja \ E da quelle che il ma ppre e colora, 
fratelli, Ova quel Morti Ù 
in ogni bon di Dio € I ea SR: È 
bra della Croce : morti, il vostro. irrora, 
altti e non p' ta lo aureo nemb vite; 
sfortunata terra i di B a lenoni îl ventre è rinei 
stinguovano zelo ‘1 0 € 
Y *siodì dell'amor sfiorite. 
por Italiani, che ma tovat sa lodi dell’ sit 
cel il desiderio delta indipen a \ Mirate, o morti: ei fr che la vittoria 
siedono nei pubblici «dicasteri e con of Vi contesero un gi id'ossa, 
da n I oserci Ì t i i 
o È 3 i 7 del martirio e voi la gloria. 
modo, aflnch ionfin li Ù. 
ira tetta Valido te Rartvari i Ora, di lor viltà nell'ardua possa, 
mile alla loro, di eguali i, di iden Ora, sfidando i popoli e la storia, 
tiche vedute, Oh quanto vatoal Ora barattan su la vostra fossa. 
l'italia da questa malintasa i. del 
Governo verso i xueì dichiarati nem i! si 
N popolo vade questo ingiu quusti : ’ 
ché il disordine tragga orì 
a nò incolpà il governo a 
confronti e prendendo in 1 tenti tà 3 n ì 
no là 3 Sottembro : = S 
zionari non teme di n , che i tempi ti arvoca Gi DI si 
midderni non sono punto meno corrotti degli | par { si SIE i va 
r procede costruzione di un al 
alteriori al 1846, E talvolta rel nd È 
taro, ha indotto della sun parro 
alcuni Invividui non gli sì pu ; 
ni i chia a farsi rec ‘ cho, vendu- 
ARGENTO: Di 3 * to, produranno una balla » a persop 
troviamo che la maggic rte di ic n 7 
tano un servizio di oltre quindici annì e cl D Duechiii 
le antiche volpi hanw luto il pelo ma n 
minili n parrocchia. | 
mon il vizio. Î tal 
letoso del_revere 
Sg i rappresentaniti doll ie non voglio= | }oro rustica chioma: duo 
no;chel'Italia nbbia a servi» sompreo vioc \aiti copiosa nvellisti 








trice o vinta, devono fic 
rasa di questi antichi nemici. cac 
pubblici ufilz) 6 n 
maturalo, troppo 











corso. 1voni, | 
ferro ent 
ed anchio | 0; ma non 
perdono la prin i ccasione | 
ritornano all'antico ist E como volete,! 





con questi ba 





ch i 
progredire l'Italia ® Ring 





fn quattordici anni non sia avvenuto di pog= 
gio. 

E non è 
questo spettaco! 
ii proviu 


soltarito il Friuli, cho presenta 





. Da q si l0 





più 0 





pesi di 





meno, in 0£ 





‘antica data, cho 























sati governi e si adop 
prigioni di detenuti politici. 
rdeg 
a di un pubblico fun- 


per. popolare 1 
Per cotesti uomini ci 
é non l'onora 





vorrebbe Ja £ 





A scran 


















































































ilo del ‘parroco 


>» è cinquecento lir 




















amo dalla .( 





< Un'altra bat 












franc 
Tatti ci sol 
miracoli « coi « 





a tan a di per 





tiene una bottega della più scand 


fitto del clericalismo. 




































Molti deputati, e non dei repubblicani 
spinti hanno seritto al minist dell'interno, 
domandandogli il divieto per l'avvenire dei 


ri siti. 
no che i pretesi 
o, la cui im- 
10 più di 




















Si c tati timorati di 
qu da 
It ) si tro ha ga 1" 
una ri it > che la © a 
rà chia all'argomento 
la | 
So | pel i venissero proibiti, che 
colpo per la santa b n 
La ta i hamoccoli, 
ì i Francesi vi» 
Ì vi di Vol- 





ione primogeni- 
> impostura la 








iormente ce 
o no, pe 


COMUNICATO 






ava una casa in Via 
od ac- 


ta F 


id un È 


appi 
ferroviario 
1,00 





tò l'affittualo 
; ma il buon pro 
a se prima non 














la « è prima 
non ric dena pad rpo 
dell'O.. qu $ c ì corp M. 

Ebbeno prenda in p > le e do- 
m ar pa fisse l'i Ed il 
pr Non ns > sal Sa... Il pos 
x fu ro 
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I inflitte a 
)psignor An- 
vo di Udine. 





1022,30 
> 1400 
sco 1, 3.00 
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